
RELAZIONE DELLA COMMISSIONE

1. INTRODUZIONE.

La Commissione Politiche dell’Unione
europea ha svolto l’esame del programma
legislativo e di lavoro della Commissione
europea per il 2007 e del programma di
diciotto mesi dell’Unione europea, presen-
tato dalle Presidenze tedesca, portoghese e
slovena, e sottopone all’Assemblea la pre-
sente relazione con cui intende dare conto
degli esiti dell’esame, che ha visto il coin-
volgimento di tutte le altre Commissioni,
per i profili di rispettiva competenza.

Si tratta di un esame approfondito, che
consente di fare il punto sull’insieme delle
questioni principali che interessano i rap-
porti tra il nostro ordinamento e l’Unione
europea.

Gli atti della Commissione europea e
delle tre Presidenze delineano nel loro
insieme un complesso sistema documen-
tale, che coglie gli indirizzi principali della
Commissione e delle Presidenze e da cui,
pertanto, dovrebbero essere tratti gli ele-
menti fondamentali dell’attività normativa
dell’Unione europea.

Si tratta di documenti che debbono
necessariamente essere letti in una pro-
spettiva di integrazione con il flusso di
informazioni ed indirizzi di derivazione
comunitaria.

La strategia politica annuale della
Commissione (è stata appena adottata la
strategia per il 2008), il programma della
Presidenza tedesca, la relazione generale
sull’attività dell’Unione europea nel 2006,
costituiscono solo alcuni degli ulteriori
documenti presentati in corso d’anno, di
cui occorre tenere conto per giungere ad

avere una prospettiva di insieme dei temi,
dei problemi, delle priorità e delle possibili
scelte che potranno e dovranno essere
prese. Alla luce di questi documenti oc-
corre poi valutare le politiche effettiva-
mente perseguite dai diversi attori istitu-
zionali.

La legge n. 11 del 2005 ha previsto un
apparato di strumenti e procedure che, se
pienamente e correttamente utilizzati, pos-
sono determinare un sensibile migliora-
mento del ruolo del Parlamento, per ga-
rantire una partecipazione complessiva-
mente più efficace alla formazione degli
atti comunitari ed alla loro successiva
attuazione.

A tal fine, va peraltro segnalata la
necessità che, avvalendosi della collabora-
zione del Governo, siano anzitutto gli
stessi organi parlamentari ad attivare tutti
gli strumenti e le procedure a loro dispo-
sizione in relazione alla cosiddetta « fase
ascendente », quali previsti dalla legge
n. 11, dal regolamento della Camera dei
deputati o introdotti in via di prassi.
Notevoli potenzialità sembra presentare in
questo contesto l’organizzazione, attra-
verso un’applicazione ancora più sistema-
tica dell’articolo 127-ter del Regolamento,
di audizioni degli europarlamentari ita-
liani sulle questioni europee più rilevanti
per l’Italia con la partecipazione di rap-
presentanti del Governo. Attraverso tali
incontri (già promossi dalla XIV Commis-
sione in alcune importanti occasioni) si
facilita infatti un confronto complessivo
tra i vari soggetti che in modi diversi
intervengono direttamente o indiretta-
mente nel processo decisionale europeo.

Per quanto riguarda, invece, la « fase
discendente » è necessario prendere in se-
ria considerazione la possibilità di intro-
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durre nei regolamenti parlamentari una
vera e propria « sessione comunitaria » al
fine di garantire tempi certi e programmati
di approvazione della legge comunitaria.

2. IL PROCEDIMENTO DI ESAME.

Come noto, la procedura seguita per
l’esame dei documenti è stata indicata
dalla Giunta per il Regolamento della
Camera il 9 febbraio 2000. Per l’esame del
programma legislativo e di lavoro della
Commissione nonché degli strumenti di
programmazione del Consiglio è stato pre-
visto: l’esame da parte di tutte le Com-
missioni permanenti (per i profili ricadenti
nell’ambito delle rispettive competenze)
che nominano un relatore incaricato di
riferire alla XIV Commissione; l’esame
generale da parte della XIV Commissione
(anche con l’audizione degli europarla-
mentari italiani) che presenta una rela-
zione all’Assemblea. La discussione in As-
semblea può concludersi con la votazione
di eventuali strumenti di indirizzo.

La proposta di rendere istituzionale a
livello europeo l’esame del programma
legislativo della Commissione da parte dei
Parlamenti nazionali è stata, tra l’altro,
avanzata da parte italiana in numerose
sedi interparlamentari.

Il Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
nazionali, allegato al Trattato costituzio-
nale, prevede espressamente la trasmis-
sione ai Parlamenti nazionali da parte
della Commissione europea del pro-
gramma legislativo annuale e di tutti gli
altri strumenti di programmazione legisla-
tiva o di strategia politica.

Non deve essere sottovalutata l’impor-
tanza di questo passaggio, che non a caso
coinvolge tutte le Commissioni permanenti
oltre al Comitato per la legislazione. Si
tratta di una sinergia tra i diversi organi
parlamentari che, ricalcando la traccia
dettata dal Regolamento della Camera per
l’esame del disegno di legge comunitaria
annuale, intende individuare un momento
di sintesi ed una linea comune sui rapporti
tra Parlamento nazionale ed istituzioni
comunitarie.

Da un lato, infatti, la nostra forma di
governo parlamentare è imperniata sul rap-

porto diretto e assolutamente privilegiato
tra Camere e Governo. Purtuttavia, il plura-
lismo istituzionale di cui la stessa Unione
europea è portatrice attribuisce un rilievo
distinto – anche se non del tutto autonomo
– al rapporto tra Parlamento nazionale ed
istituzioni dell’Unione. Basti considerare, a
titolo meramente esemplificativo, l’avvio da
parte della Commissione – quale anticipa-
zione di alcuni contenuti del Trattato costi-
tuzionale – della trasmissione diretta ai
parlamenti nazionali delle proprie proposte
e del rilievo che la Commissione stessa ha
ripetutamente affermato di volere attri-
buire ai rilievi che le perverranno dai Par-
lamenti.

L’ultimo anno è stato caratterizzato poi
dalla progressiva attuazione della riforma
del 2005 (legge n. 11 del 2005), con par-
ticolare riguardo alle forme di trasmis-
sione dei progetti di atti comunitari da
parte del Governo, che deve consentire al
Parlamento di conoscere e valutare tem-
pestivamente tutte le proposte presentate,
di provocare eventualmente l’obbligo di
apposizione di riserva di esame parlamen-
tare da parte del Governo in seno al
Consiglio dell’Unione europea, di fare co-
noscere le date di presumibile esame nel
Consiglio.

Insomma, la complessità del sistema e
l’abbondanza delle informazioni delineano
un patrimonio conoscitivo ma pure un
elemento di complicazione nella fitta
trama di rapporti, diritti ed obblighi che
derivano dalla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea.

Spetta alla Camera nel suo insieme – a
partire dalla Commissione Politiche del-
l’Unione europea – cogliere queste occa-
sioni per valorizzare in maniera adeguata
i momenti di raccordo e dialogo tra la
sfera comunitaria e quella del Parlamento
nazionale.

In questa prospettiva potrà essere per-
tanto utile cercare di seguire e indirizzare
le diverse attività in modo coordinato, già
a partire dalla strategia politica annuale
della Commissione. La strategia per il
2008 è stata di recente presentata e potrà
essere presto esaminata dalla XIV Com-
missione.

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Il successivo programma legislativo
della Commissione europea ne costituirà
poi l’attuazione e la concretizzazione.

Potrà essere ulteriormente utile effet-
tuare un monitoraggio a consuntivo, per
verificare quanta parte del programma sia
stata realizzata e quanta attività della
Commissione nel corso dell’anno sia stata
proposta in corso di esercizio senza essere
stata prima prevista nella programma-
zione annuale.

3. IL RACCORDO TRA L’ATTIVITÀ PARLAMENTARE ED

I DOCUMENTI IN ESAME.

Come già ricordato, sono oggetto di
esame da parte della XIV Commissione il
Programma legislativo e di lavoro per il
2007 della Commissione europea, appro-
vato il 24 ottobre 2006 ed elaborato sulla
base della strategia politica annuale pre-
sentata dalla medesima Commissione il 14
marzo 2006; il Programma di 18 mesi
delle presidenze tedesca, portoghese e slo-
vena (1o gennaio 2007-30 giugno 2008)
approvato dal Consiglio il 21 dicembre
2006. Il Consiglio ha poi approvato anche
il Programma della Presidenza tedesca (1o

gennaio-30 giugno 2007).
Merita ricordare che il Consiglio, con la

decisione adottata il 15 settembre 2006,
modificativa del proprio regolamento in-
terno, ha inteso razionalizzare la pro-
grammazione delle proprie attività con la
previsione di un programma operativo di
18 mesi, in sostituzione del precedente
programma annuale, che le tre presidenze
in carica per il periodo di tempo consi-
derato presentano al Consiglio medesimo
per l’approvazione. Pertanto ogni 18 mesi
le tre presidenze incaricate dovranno pre-
disporre, in stretta cooperazione con la
Commissione e previe adeguate consulta-
zioni, un progetto di programma delle
attività che il Consiglio intende perseguire.
Le tre presidenze presentano congiunta-
mente il progetto di programma almeno
un mese prima del periodo considerato al
Consiglio Affari generali e Relazioni
esterne che, convocato in apposita ses-
sione, procede alla sua approvazione.
Nella decisione è inoltre specificato che il

programma di 18 mesi comprende una
parte introduttiva generale che colloca il
programma nel contesto degli orientamenti
strategici a più lungo termine dell’Unione
europea. Le tre presidenze incaricate di
preparare il progetto di programma di 18
mesi consulteranno le tre presidenze suc-
cessive riguardo a tale parte, nel quadro
delle adeguate consultazioni.

Il progetto di programma dovrebbe ri-
guardare anche i punti pertinenti derivanti
dal dialogo sulle priorità politiche per
l’anno in questione, svolto su iniziativa
della Commissione.

L’elemento di novità dato dal riferi-
mento temporale di diciotto mesi al pro-
gramma del Consiglio, se da un lato offre
una prospettiva di più lungo termine e di
maggiore respiro, dall’altro potrebbe deter-
minare alcuni profili problematici nell’af-
frontare congiuntamente programma legi-
slativo annuale della Commissione e pro-
gramma del Consiglio, proprio in ragione di
questo disallineamento temporale.

Un ulteriore elemento significativo, di
cui tenere conto nell’esaminare il pro-
gramma legislativo della Commissione e il
programma delle Presidenze, è dato dalle
consonanze e dai rapporti esistenti tra
l’attività normativa in corso nel nostro
Parlamento – e segnatamente alla Camera
– e le materie affrontate nei programmi.
È agevole verificare come in ogni Com-
missione sia in corso l’esame di qualche
progetto di legge che si riconnetta per la
materia trattata ad uno o più temi affron-
tati nei due documenti comunitari.

Si riscontra in genere tutta una serie di
corrispondenze di un certo rilievo, che sot-
tolinea ancora una volta l’estesa rete nor-
mativa esistente dall’Unione europea agli
Stati nazionali per arrivare alle autonomie
territoriali. Si delinea cosı̀ una rete che si
fonda non esclusivamente sulla suddivi-
sione delle competenze ma anche sull’inte-
grazione tra i diversi livelli di governo, che
formano un complesso ordinamentale.

4. I DOCUMENTI COMUNITARI IN ESAME.

Come noto, l’esame dei documenti co-
munitari si distingue dall’esame dei singoli
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atti in fase ascendente proprio per il suo
carattere generale e complessivo, in ordine
alle aree di rilievo.

Costituisce pertanto un’occasione di ri-
flessione generale sulle prospettive di me-
dio termine dell’Unione europea. Un’occa-
sione per il nostro Parlamento per dare
degli indirizzi al Governo sulla imposta-
zione e la disciplina di importanti tema-
tiche a livello europeo.

Si tratta, in sostanza, dell’opportunità
di intervenire attivamente nella fase di
formazione della normativa europea, in-
vece di limitarsi al mero recepimento
ex-post di atti ormai decisi ed immodifi-
cabili. Chiaramente, una maggiore parte-
cipazione del Parlamento in questo senso,
attraverso indirizzi al Governo, accresce la
rappresentatività democratica dell’appa-
rato decisionale comunitario, coinvolgendo
maggiormente quelle istituzioni che meglio
rappresentano, insieme al Parlamento eu-
ropeo, i cittadini degli Stati membri.

L’esame del programma legislativo e
del programma delle tre Presidenze viene
poi a corrispondere, quest’anno, con le
celebrazioni in occasione del cinquante-
simo anniversario della firma dei trattati
istitutivi della Comunità. La dichiarazione
adottata a Berlino lo scorso 25 marzo
costituisce un momento particolarmente
qualificante per gli sviluppi futuri del
quadro istituzionale e politico dell’Unione
europea.

4.1 Il programma legislativo e di lavoro
della Commissione per il 2007.

Passando quindi in rassegna le varie
aree trattate dal programma legislativo e
di lavoro della Commissione per il 2007,
occorre richiamare l’attenzione in primo
luogo sugli aspetti del panorama politico
del 2007 che sono destinati ad influenzare
i lavori delle istituzioni europee e che sono
individuati dalla Commissione europea.
Tra di essi sono da ricordare le celebra-
zioni del 50o anniversario dei Trattati di
Roma (che hanno avuto il loro apice il 25
marzo scorso a Berlino) e la ricerca di una
soluzione istituzionale.

La Commissione europea presenta un
elenco breve di iniziative strategiche, scelte

perché politicamente rilevanti e in fase di
preparazione avanzata, e si impegna ad
adottare questi provvedimenti nel 2007.

Nel programma, la Commissione illu-
stra le principali misure concrete che
intende realizzare nell’ambito della sua
azione politica nel 2007, vale a dire le
iniziative strategiche. Un elenco dettagliato
di tali misure è allegato al programma.

Inoltre, la Commissione si impegna a
mettere a punto una serie di iniziative
prioritarie da adottare nell’arco di 12-18
mesi, a seconda della preparazione neces-
saria per rispettare le norme di qualità
applicabili in materia di miglioramento
della normativa.

Gli obiettivi strategici del programma
legislativo sono stati definiti dalla Com-
missione all’inizio del suo mandato e si
basano sulle seguenti quattro grandi prio-
rità:

a) rimettere l’Europa sulla via della
prosperità;

b) rafforzare l’impegno a favore della
solidarietà;

c) migliorare la sicurezza dei citta-
dini;

d) promuovere il ruolo dell’Europa
nel resto del mondo.

Per quanto concerne l’attuazione delle
priorità appena indicate il programma
prevede:

per la prosperità: la modernizzazione
dell’economia europea mediante la Stra-
tegia di Lisbona, il cui recente rilancio
garantisce l’adozione di misure volte a
favorire la conoscenza, l’innovazione, un
ambiente sostenibile per la crescita e
l’adozione di un quadro europeo per i
lavoratori migranti;

per la solidarietà: si evidenzia come
l’anno 2007 sia l’anno europeo delle pari
opportunità e che l’aspetto sociale è al
centro del funzionamento dell’Europa:
pertanto l’aggiornamento delle politiche è
il punto fondamentale per rendere efficaci
i meccanismi di solidarietà;
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per la sicurezza: occorre continuare
a svolgere un’efficace attività di polizia
e di indagine su scala europea per com-
battere la criminalità e la violenza. Set-
tori chiave di attività saranno l’estensione
dello spazio Schengen ed il controllo delle
frontiere;

per il rafforzamento del ruolo del-
l’Europa: bisogna coordinare l’azione della
Commissione con quella delle altre istitu-
zioni europee e degli Stati membri, in
modo da garantire la cooperazione scien-
tifica e tecnologica e tutte le altre forme di
collaborazione ad alto contenuto scienti-
fico per poter realizzare gli obiettivi ri-
guardanti sviluppo sostenibile, ambiente,
pace, vicinato, cooperazione e competiti-
vità esterna.

Le iniziative strategiche (complessiva-
mente 21) che saranno al centro delle
azioni comunitarie nel 2007 sono poi in-
dividuate dalla Commissione nei termini
qui di seguito riportati.

4.1.1 Modernizzare l’economia europea
– La Commissione sta svolgendo un rie-
same del mercato unico, al fine di ana-
lizzare i risultati raggiunti, individuarne le
lacune e proporre misure adeguate. Uno
dei settori di maggiore interesse per il
prossimo anno sarà quello dell’industria e
dei mercati della difesa, finora esclusi
dalle severe prescrizioni a tutela della
concorrenza nel mercato interno in con-
seguenza dei limiti imposti dalla sicurezza
nazionale. Azioni ulteriori riguarderanno
il rafforzamento del settore vinicolo e
l’adozione di una politica spaziale euro-
pea.

4.1.2 Raccogliere le sfide di fronte alle
quali si trova la società europea – La
Commissione intende presentare proposte
atte ad incoraggiare l’adozione di principi
comuni in materia di « flessisicurezza »,
affinché la flessibilità del mercato del
lavoro si possa combinare con l’acquisi-
zione di competenze e professionalità e
con altrettanto forti protezioni sociali, e
procedere alla valutazione completa della

situazione sociale: tale valutazione sarà la
base di un nuovo programma d’azione in
materia di accesso e di solidarietà e del-
l’elaborazione delle politiche europee del
prossimo decennio.

4.1.3 Una migliore gestione dei flussi
migratori – Un elemento della strategia
europea in materia di migrazione sarà
costituito da una proposta sulle sanzioni
minime da infliggere ai datori di lavoro di
cittadini di paesi terzi che risiedono ille-
galmente sul territorio dell’Unione, al fine
di ridurre l’immigrazione illegale e lo
sfruttamento di questi lavoratori. La Com-
missione intende inoltre completare la
politica europea in materia di asilo entro
il 2010. Va ricordato a proposito, che al
momento in ambito comunitario sono con-
divise solo alcune norme minime in ma-
teria, come l’individuazione dello Stato
responsabile a conoscere della domanda di
asilo, pur rimanendo competenza esclusiva
degli Stati membri le modalità e le con-
dizioni di concessione dello status di ri-
fugiato. Mancano, in sostanza, una serie di
norme comuni che rendano la procedura
di richiesta e concessione dell’asilo equa
ed efficace, nonché condizioni comuni mi-
nime per l’accoglienza dei richiedenti asilo
e il riavvicinamento delle normative rela-
tive al riconoscimento e agli elementi so-
stanziali dello status di rifugiato.

4.1.4 Energia sicura, competitiva e so-
stenibile – La Commissione europea sot-
tolinea come il problema del cambia-
mento climatico richieda un approccio
diverso al consumo e alla produzione di
energia e come la crescente dipendenza
dalle importazioni e l’aumento dei prezzi
dell’energia richiedano una strategia eu-
ropea integrata basata sulla sostenibilità,
competitività, efficienza energetica e si-
curezza.

La Commissione aveva preannunciato
la presentazione di una prima analisi
strategica della politica energetica dell’UE,
diretta a migliorare il funzionamento del
mercato interno, accelerare l’uso delle
nuove tecnologie, differenziare e stabiliz-
zare le fonti d’approvvigionamento all’in-
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terno e all’esterno dell’UE. Saranno inoltre
proposte misure atte a garantire il com-
pletamento del mercato interno dell’elet-
tricità e del gas e sarà rivisto il sistema per
lo scambio delle quote di emissioni UE. A
tal fine la Commissione ha presentato nel
mese di febbraio un apposito pacchetto di
proposte legislative e documenti di orien-
tamento e strategia (cosiddetto pacchetto
energia).

In linea con i propositi appena indicati,
le problematiche energetiche sono state al
centro dell’attenzione del Consiglio euro-
peo, tenutosi a Bruxelles lo scorso 8-9
marzo 2007. Il Consiglio ha individuato
come assoluta necessità la definizione di
una politica energetica comune in ambito
europeo, basata su alcuni essenziali pre-
supposti: aumentare la sicurezza degli ap-
provvigionamenti; promuovere la sosteni-
bilità ambientale e la lotta ai cambiamenti
climatici; garantire la competitività delle
economie europee e la disponibilità di
energia a prezzi accessibili.

La questione energetica si pone in una
doppia prospettiva; da una parte, le fonti
energetiche che noi utilizziamo proven-
gono, in gran misura, dai combustibili
fossili che sono i principali responsabili
dell’immissione di polveri sottili nell’am-
biente che stanno alla base dell’effetto
serra e del surriscaldamento del pianeta;
dall’altra, la maggior parte dei paesi eu-
ropei sono fortemente dipendenti dall’im-
portazione di risorse energetiche, petrolio
e gas in particolare, da paesi terzi, me-
diorientali soprattutto che sono anche po-
liticamente instabili, instabilità politica che
crea forte tensione nei mercati e un con-
tinuo aumento dei prezzi di queste risorse
in coincidenza con lo scoppio di conflitti o
con la semplice decisione del cartello
OPEC di ridurre l’offerta di greggio. Si
nota quindi come i tre problemi inquina-
mento, competitività e sicurezza siano
strettamente legati.

Al fine di fronteggiare adeguatamente
queste sfide, il Consiglio europeo di Bru-
xelles ha sottolineato l’importanza di li-
mitare l’aumento della temperatura media
globale al massimo a 2oC rispetto ai livelli
preindustriali ed ha impegnato gli Stati

membri a ridurre le emissioni di gas ad
effetto serra di almeno il 20 per cento
entro il 2020, rispetto ai livelli del 1990.
Ha altresı̀ previsto che la produzione di
energia da fonti rinnovabili passi negli
Stati membri dall’attuale 6-7 per cento al
20 per cento, sempre nello stesso periodo
di tempo. Questa volta non si tratta di un
invito, ma di una decisione vincolante che
comporterà delle sanzioni nel caso in cui
gli Stati non si adeguino.

Il Consiglio europeo ha pertanto adot-
tato un piano d’azione globale in materia
di energia per il periodo 2007-2009, basato
sulla comunicazione presentata dalla
Commissione « Una politica energetica per
l’Europa ».

4.1.5 Migliorare la qualità della vita in
Europa – Fondamentali per il benessere
dei cittadini sono la salute, un ambiente di
qualità, i servizi offerti e la sicurezza. A
tal fine è prevista l’adozione di un Libro
bianco sulla strategia sanitaria per otti-
mizzare l’efficacia della politica sanitaria
in Europa. Per quanto riguarda la lotta al
terrorismo, i provvedimenti si concentre-
ranno sulla lotta alla propaganda e alla
cybercriminalità e sulla promozione del
dialogo pubblico-privato.

4.1.6 L’Europa come partner mondiale
– Nel documento annuale di strategia per
l’allargamento verrà fatto un bilancio in
merito ai progressi realizzati dagli altri
Paesi nel processo d’allargamento, anche –
e particolarmente – in conseguenza del-
l’adesione della Bulgaria e della Romania
all’UE. Verrà poi rafforzata la politica
europea di vicinato e promossa una nuova
strategia per l’accesso al mercato.

A tal proposito si segnala che il 18
aprile 2007 la Commissione ha adottato
una comunicazione in cui propone un
partenariato rafforzato tra la Commis-
sione, gli Stati membri e le imprese, basato
su un’ampia consultazione pubblica, volto
ad assicurare l’accesso ai mercati per gli
esportatori europei.

Per quanto riguarda l’attuazione delle
politiche europee, la Commissione eviden-
zia che nel 2007 saranno adottati nuovi
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programmi di finanziamento nel contesto
delle nuove prospettive finanziarie, tra i
quali quelli in materia di coesione, occu-
pazione, solidarietà sociale (in particolare
viene citato il Fondo europeo di adegua-
mento alla globalizzazione, istituito con
regolamento CE n. 1927/2006 del 20 di-
cembre 2006), sviluppo rurale e pesca.

4.1.7 L’attuazione dei programmi finan-
ziari e operativi – La Commissione in-
tende, inoltre, puntare sul miglioramento
della regolamentazione e la maggiore qua-
lità della legislazione, quali elementi indi-
spensabili ad incentivare la crescita, la
competitività e l’occupazione.

La Commissione sottolinea poi come
resti sempre attivo l’ulteriore profilo del
lavoro quotidiano concernente i pro-
grammi, finanziari e operativi, in Europa
ed in tutto il mondo. Spicca in particolare
un insieme completo di programmi in
materia di coesione, occupazione, solida-
rietà sociale, sviluppo rurale e pesca. Nel
2007, ricorda la Commissione, saranno
completati 27 quadri di riferimento stra-
tegico nazionali e saranno approvati circa
360 programmi operativi nell’ambito della
politica di coesione, mentre per la politica
di sviluppo rurale i piani strategici nazio-
nali in fase di completamento sono 27 e
circa 80 saranno i programmi adottati nel
corso dell’anno. Gli ulteriori compiti re-
lativi alla gestione dell’acquis comunitario,
al funzionamento delle politiche, alla
scena internazionale e alla comunicazione
con i cittadini completano il quadro delle
attività della Commissione europea. Vale
la pena richiamare, nell’ambito delle po-
litiche, le relazioni della Commissione sul
piano d’azione per la tecnologia ambien-
tale e sul Fondo di solidarietà dell’UE per
far fronte alle catastrofi, la relazione an-
nuale sull’occupazione in Europa che
verrà a cadere nel decimo anniversario
della strategia europea per l’occupazione.
Prenderà inoltre il via un nuovo ciclo del
metodo aperto di coordinamento nel
campo della protezione sociale. Sarà isti-
tuito inoltre un Osservatorio europeo dei
mercati energetici.

Al riguardo, va segnalato che la Com-
missione europea ha sinora approvato i
Quadri strategici nazionali di quattro Paesi
(Malta, Grecia, Austria e Danimarca), men-
tre sta ancora esaminando quelli sottoposti
dagli altri Stati membri tra cui l’Italia. Le
Commissioni Bilancio e Politiche del-
l’Unione europea hanno attivamente se-
guito, nell’ambito dell’indagine conoscitiva
sull’attuazione a livello nazionale della po-
litica di coesione regionale, la predisposi-
zione del quadro strategico nazionale del-
l’Italia e dei relativi programmi operativi,
nonché la loro negoziazione con la Com-
missione europea.

4.1.8 La qualità della regolazione – La
Commissione intende, inoltre, puntare sul
miglioramento della regolamentazione e la
maggiore qualità della legislazione, quali
elementi indispensabili ad incentivare la
crescita, la competitività e l’occupazione.

Sarebbe facile affermare che gli inter-
venti nei diversi settori e il miglioramento
della qualità della regolamentazione costi-
tuiscano due elementi distinti, il primo so-
stanziale e il secondo istituzionale. In
realtà, miglioramento della regolamenta-
zione e qualità della legislazione sono con-
dizioni essenziali per potere rendere effi-
caci gli interventi di settore. La rete tra
diversi livelli di governo e l’integrazione
profonda delle normative comunitarie, sta-
tali, regionali e locali portano alla necessità
di un’attenzione specifica per la qualità
della normazione, tanto più in una pluralità
di contesti in cui le norme vanno ad inse-
rirsi: pluralità di lingue, di culture, di tradi-
zioni giuridiche. La chiarezza e la sempli-
cità degli interventi regolativi acquisiscono
allora una importanza fondamentale per lo
stesso perseguimento delle politiche euro-
pee. I concetti-chiave indicati dalla Com-
missione sono semplificazione, codifica-
zione, completamento dell’esame delle pro-
poste pendenti, riduzione dei costi ammini-
strativi, affinamento degli strumenti per
migliorare la normativa. Si segnalano poi
l’attuazione di un programma staffetta di
semplificazione, volto a ridurre gli oneri
gravanti sugli operatori economici e sui cit-
tadini, la prosecuzione del programma di
codificazione dell’acquis comunitario.
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4.2 Il Programma di diciotto mesi delle
tre Presidenze

Per quanto riguarda il Programma di
18 mesi (gennaio 2007 - giugno 2008) delle
Presidenze tedesca, portoghese e slovena
che, a seguito della decisione del 15 set-
tembre 2006, sostituisce sia il programma
strategico triennale sia il programma ope-
rativo annuale che veniva predisposto
dalle Presidenze di turno, esso si articola
in tre parti.

La prima parte reca il quadro strategico
del programma stesso, considerato in un
contesto temporale più ampio e con la pro-
spettiva di obiettivi a lungo termine: a tal
fine sono state consultate anche le succes-
sive Presidenze francese, ceca e svedese.

In tale quadro viene evidenziata l’im-
portanza del processo di riforma del-
l’Unione europea: a tal fine nel giugno
2007 verrà presentata una relazione sullo
stato delle discussioni inerenti il trattato
costituzionale, che fungerà da base per le
ulteriori iniziative da assumere. Le tre
Presidenze intendono impegnarsi al mas-
simo nella politica europea di vicinato e
nel rafforzamento della cooperazione con
gli Stati EFTA ed i membri dello Spazio
economico europeo.

La seconda parte indica le priorità
specifiche in ciascun settore di intervento.

Tra le priorità, oltre alla prosecuzione
del processo di riforma ed al consolida-
mento della politica relativa all’allarga-
mento, vengono elencate una serie impor-
tante di aree tematiche.

4.2.1 Il futuro dell’Unione – Viene
previsto il consolidamento della base del-
l’UE a 27 Stati con l’adozione di misure
atte a garantire la piena integrazione di
Bulgaria e Romania; inoltre le tre Presi-
denze intendono favorire la partecipazione
di tutti i nuovi Stati membri allo spazio
Schengen e consentire un ulteriore allar-
gamento della zona Euro, dopo l’adozione
della moneta unica da parte della Slovenia
dal 1o gennaio 2007.

4.2.2 L’attuazione della strategia di Li-
sbona – A tal fine vengono indicati come

prioritari: il completamento del mercato
interno, anche mediante il miglioramento
delle condizioni quadro per le imprese
europee, in particolare per le piccole e
medie imprese; il rafforzamento della
competitività e della capacità innovativa
delle società europee; la promozione delle
politiche finanziarie ed economiche orien-
tate verso la crescita e la stabilità; lo
sviluppo del modello sociale europeo, an-
che mediante la promozione di pari op-
portunità ed una politica di integrazione
con il miglioramento dei sistemi di istru-
zione e formazione; la revisione della
strategia in materia di occupazione; il
miglioramento della regolamentazione con
l’eliminazione degli oneri amministrativi
inutili; un approvvigionamento energetico
sicuro, sostenibile e competitivo; la pro-
mozione della ricerca, della conoscenza e
dell’innovazione; la protezione dell’am-
biente; lo sviluppo di una politica marit-
tima integrata. Si sottolinea che il Pro-
gramma della Presidenza tedesca attribui-
sce un’importanza particolare alla neces
sità di sostenere la ricerca e lo sviluppo ai
fini del benessere e della crescita econo-
mica. L’UE ha deciso che, fino all’anno
2010, almeno il 3 per cento del PIL verrà
investito nella ricerca e sviluppo e la
Presidenza tedesca ha indicato la promo-
zione dell’innovazione nel settore pubblico
e privato come punto centrale della sua
attività. Viene anche lanciata l’idea di dar
vita ad una carta che regoli l’utilizzo della
proprietà intellettuale all’interno delle
strutture pubbliche e delle università, ai
fini di una migliore collaborazione tra
l’economia e gli istituti di ricerca.

4.2.3 Il rafforzamento dello spazio di
libertà, sicurezza e giustizia – Al riguardo
vengono previsti: lo sviluppo della politica
in materia di asilo e immigrazione; il
potenziamento della protezione delle fron-
tiere esterne attraverso l’attuazione del
SIS II e l’estensione dello spazio di Schen-
gen, oltre all’attuazione dei piani già sta-
biliti nel quadro della strategia antiterro-
rismo; il rafforzamento della cooperazione
giudiziaria; lo sviluppo della politica eu-
ropea di protezione civile.
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In particolare per quanto riguarda il
SIS II, si segnala che il 15 febbraio 2007
il vicepresidente della Commissione,
Franco Frattini, ha comunicato al Consi-
glio che per il SIS II è previsto un ritardo
di sei mesi e che pertanto esso sarà
operativo verso la metà di dicembre 2008.

In materia di lotta al terrorismo, il 15
febbraio 2007, il Consiglio ha adottato il
programma specifico « Prevenzione, pre-
parazione e gestione delle conseguenze in
materia di terrorismo » per il periodo
2007-2013, nell’ambito del programma
quadro « Sicurezza e protezione delle li-
bertà » (decisione 2007/124/CE).

Il Consiglio giustizia e affari interni del
19-20 aprile 2007 ha inoltre adottato con-
clusioni favorevoli in merito ai seguenti
documenti presentati dalla Commissione:

– comunicazione sul programma eu-
ropeo per la protezione delle infrastrut-
ture critiche (EPCIP) (COM(2006)786);

– proposta di direttiva relativa al-
l’individuazione delle infrastrutture criti-
che europee e valutazione della necessità
di migliorarne la protezione (COM
(2006)787).

Merita ricordare poi che il Parlamento
europeo, il 15 febbraio 2007, ha approvato
una risoluzione sulla dimensione esterna
della lotta al terrorismo. [2006/2032 (INI)].

Il 26 aprile 2007, il Parlamento europeo
ha adottato la relazione sulle attività in
materia di diritti dell’uomo nel 2006, con-
tenente il paragrafo « Esportazioni di armi
e terrorismo ».

4.2.4 Il miglioramento del ruolo esterno
dell’UE nei settori della sicurezza, dello
sviluppo e delle relazioni economiche – Tra
le misure che le tre Presidenze intendono
adottare per garantire lo sviluppo di uno
spazio europeo di sicurezza e stabilità
viene evidenziato: il potenziamento delle
relazioni con i Paesi vicini dell’est e del
sud; il rafforzamento del partenariato
strategico con la Russia e l’intensificazione
delle relazioni con l’Asia centrale; la pro-
secuzione degli sforzi per contribuire alla
soluzione della crisi in Medio Oriente; lo

sviluppo della Politica europea di sicu-
rezza e difesa (PESD) mediante un mag-
gior coordinamento civile-militare; il raf-
forzamento delle relazioni transatlantiche
e con altri partner strategici come il
Giappone, la Cina, l’India e l’Associazione
delle Nazioni del Sud-Est asiatico
(ASEAN); il miglioramento della coopera-
zione tra l’UE e le organizzazioni inter-
nazionali, in particolare l’ONU e la NATO.

4.2.5 Il programma generale – La terza
parte, infine, è costituita da un pro-
gramma generale che stabilisce le que-
stioni da trattare nel periodo di riferi-
mento di 18 mesi.

Il programma generale si articola nei
seguenti settori: sviluppo dell’Unione; con-
testo economico generale e coordinamento
delle politiche; crescita e occupazione; svi-
luppo sostenibile; ricerca, conoscenza e
innovazione; competitività; energia; tra-
sporti; occupazione; politica sociale, salute
e consumatori; parità di genere; politica
strutturale e di coesione; politica agricola
comune/pesca; ambiente; spazio di libertà,
sicurezza e giustizia; relazioni esterne.

4.3 I due documenti a confronto.

Il programma di diciotto mesi non
presenta particolari distonie rispetto al
programma legislativo della Commissione
per il 2007. Tuttavia vale la pena richia-
mare l’attenzione su alcuni aspetti su cui
si sofferma più diffusamente il programma
delle Presidenze.

Ad esempio, viene espressamente indi-
cata l’esigenza di una politica urbana
integrata, in conformità agli orientamenti
strategici della Comunità in materia di
coesione. Ciò è considerato un presuppo-
sto per città sostenibili e l’attuazione della
strategia UE per lo sviluppo sostenibile.
Secondo le Presidenze, le politiche regio-
nali e urbane dovrebbero conciliarsi mag-
giormente con le politiche settoriali. A tal
fine appare fondamentale che la dimen-
sione urbana sia tenuta adeguatamente in
considerazione nel Quadro strategico na-
zionale dell’Italia, attualmente in via di
approvazione.
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Per quanto riguarda lo sviluppo delle
aree urbane svantaggiate, saranno discusse
le seguenti strategie: strategie per risanare
l’ambiente fisico, rafforzamento dell’eco-
nomia locale, integrazione dei migranti
nella comunità locale, attuare politiche
« proattive » per i bambini e i giovani,
istruzione e formazione nelle zone urbane
svantaggiate.

Le iniziative specifiche dei singoli pro-
grammi sono selezionate e realizzate nel
quadro di un vasto partenariato tra tutti i
soggetti interessati.

Un altro aspetto che va sottolineato e
che il Programma di 18 mesi inserisce
nella parte relativa alla politica sociale è
quello relativo alla parità di genere. Viene
ribadito come politiche a favore della
parità di genere stimolino la crescita e
l’occupazione e come si rendano necessa-
rie misure atte ad eliminare le inegua-
glianze strutturali tra donne e uomini e a
favorire la conciliazione della vita fami-
gliare e professionale.

Le Presidenze, nel rispetto del patto
europeo per la parità di genere, si impe-
gnano: a prestare particolare attenzione
ad una maggiore e più equa partecipa-
zione degli uomini alla vita familiare e
delle donne a quella professionale, elimi-
nando il differenziale salariale di genere e
il tasso di occupazione femminile; a favo-
rire un pieno accesso delle donne all’istru-
zione e alla formazione ed una migliore
partecipazione delle donne migranti alla
vita sociale, professionale e politica.

Nel corso del dibattito in XIV Commis-
sione è stato tuttavia sottolineato come
manchi nei documenti in esame qualsiasi
riferimento al Mediterraneo quale zona
destinata a diventare area di libero scam-
bio nel 2010.

5. LA RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il 14 novembre 2006 il Parlamento
europeo ha approvato una risoluzione sul
programma legislativo e di lavoro della
Commissione europea, in cui sottolinea la
maggiore chiarezza e la credibilità del
programma legislativo a seguito della di-
stinzione tra « iniziative strategiche » e

« iniziative prioritarie ». Anche in quella
sede si è trattato di un iter complesso che
ha impegnato diversi organi del Parla-
mento europeo.

In particolare, la risoluzione evidenzia
alcuni passaggi delicati, che possono inte-
ressare in modo più o meno immediato
anche i Parlamenti nazionali. Chiede tra
l’altro conto alla Commissione di chiarire
le ragioni per cui non ha incluso nel
programma di lavoro per il 2007 – come
invece richiesto da alcune commissioni –
alcune iniziative legislative, tra cui la con-
ciliazione tra la vita lavorativa e familiare,
la protezione dei lavoratori a statuto ati-
pico.

La risoluzione inoltre deplora che non
vi sia interazione tra il programma legi-
slativo e di lavoro e la procedura di
bilancio; plaude all’intenzione della Com-
missione di ravvicinare l’Europa ai citta-
dini grazie a una migliore strategia di
comunicazione, intesa a una maggiore vi-
sibilità e una migliore comprensione del
l’Unione europea a livello nazionale, re-
gionale e locale. Con riguardo alle priorità
per il 2007, la risoluzione, considerando
che il 2007 sarà l’Anno europeo delle pari
opportunità, invita la Commissione a pre-
sentare una serie di iniziative nei settori
dell’esclusione sociale, della povertà, della
protezione dei lavoratori atipici e di una
migliore protezione sociale nelle nuove
forme di occupazione, nonché una valu-
tazione dell’attuazione della legislazione
comunitaria sulla lotta contro tutte le
forme di discriminazione, e qualsiasi ini-
ziativa sia necessaria in questo campo;
richiama una serie di indirizzi « forti » in
relazione al tema dell’energia e dell’am-
biente; deplora il crescente ricorso della
Commissione alla soft law, come racco-
mandazioni e comunicazioni interpreta-
tive, che le consente di eludere le prero-
gative dell’autorità legislativa.

Il Parlamento prende atto della deter-
minazione – che la Commissione aveva
espresso – di essere associata all’elabora-
zione della dichiarazione sul 50o anniver-
sario del Trattato di Roma, che è stata poi
sottoscritta il 25 marzo 2007 a Berlino,
proprio dal Presidente della Commissione,
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dal Presidente del Parlamento europeo e
dal Presidente del Consiglio dell’Unione
nella persona di Angela Merkel; come
auspicato nella risoluzione la dichiara-
zione presenta un carattere certamente
interistituzionale, vista la partecipazione
congiunta di Parlamento, Consiglio e Com-
missione ed ha il merito di aver indivi-
duato in modo chiaro i valori e la comune
identità dell’Unione, nonchè l’intenzione di
arrivare alle necessarie riforme istituzio-
nali entro il giugno 2009.

Insomma, la risoluzione del Parlamento
europeo evidenzia nel complesso alcune
lacune – o comunque profili problematici
– del programma legislativo della Com-
missione su temi di tutto rilievo.

Merita richiamare l’attenzione sull’esi-
genza di rafforzare le misure europee e
nazionali a favore della parità di genere.
Tale esigenza è stata, altresı̀, ribadita nella
risoluzione del 13 marzo scorso del Par-
lamento europeo dal titolo: « Tabella di
marcia per la parità tra donne e uomini
2006-2010 ».

Il Parlamento – partendo dal presup-
posto che « i diritti delle donne e delle
bambine sono parte inalienabile, integrale
e indivisibile dei diritti umani universali;
l’uguaglianza tra donne e uomini è un
diritto ed un principio fondamentale del-
l’Unione; il livello di violenza contro le
donne e i loro diritti rimane ancora ele-
vato; il gender budgeting dovrebbe essere
tenuto in maggiore considerazione; persi-
stono discriminazioni a carico delle donne
in termini lavorativi, di retribuzione e
pensionistici; sono necessarie politiche di
conciliazione fra la vita familiare e lavo-
rativa » – chiede alla Commissione: di
elaborare un quadro complessivo per la
valutazione delle politiche e dei pro-
grammi di sostegno all’uguaglianza di ge-
nere, comprese le politiche nazionali; di
valutare l’implementazione della Strategia
quadro comunitaria per la parità tra uo-
mini e donne e delle direttive sulle pari
opportunità. Ancora il Parlamento euro-
peo ribadisce, inoltre, l’esigenza di una
rapida costituzione dell’Istituto europeo
per l’uguaglianza di genere; di prevedere
dei meccanismi efficaci per il monitorag-

gio delle disparità e della violenza contro
le donne, nonché chiede alla Commissione
di presentare una proposta di direttiva
sulla violenza contro le donne. Chiede poi
che siano adottate iniziative per impedire
che le donne siano marginalizzate nei
programmi di sviluppo, garantendo loro
parità di accesso ai mercati del lavoro ed
un’equa ed egualitaria retribuzione. Esorta
la Commissione ad adoperarsi per una
piena attuazione della piattaforma di Pe-
chino, del Programma d’azione del Cairo e
della Convenzione per l’eliminazione di
tutte le forme di discriminazione nei con-
fronti delle donne. Sottolinea la necessità
di misure a sostegno del diritto delle
donne alla salute sessuale e riproduttiva,
nonché di misure atte a favorire l’eman-
cipazione e l’integrazione socioeconomica
delle donne immigrate. Invita gli Stati
membri a rafforzare le misure nazionali
per l’occupazione e l’integrazione sociale,
al fine di favorire l’accesso delle donne al
mercato del lavoro in situazione di pari
dignità e di pari retribuzione e di pro-
muovere l’imprenditorialità femminile.

6. L’ISTRUTTORIA SVOLTA DALLA XIV COMMIS-
SIONE

Per cogliere al meglio il senso comples-
sivo della rete documentale sopra richia-
mata, la XIV Commissione – oltre a ri-
cevere e valutare con attenzione le rela-
zioni trasmesse dalle altre Commissioni,
che sono allegate alla presente relazione e
che costituiscono un’importante panora-
mica dell’insieme delle questioni che il
nostro Parlamento condivide con le isti-
tuzioni comunitarie – ha svolto una si-
gnificativa attività conoscitiva, che ha ac-
compagnato l’esame dei documenti comu-
nitari, attraverso l’interlocuzione con rap-
presentanti istituzionali e della società
civile.

Le audizioni svolte hanno fatto emer-
gere alcuni elementi rilevanti, tra cui la
piena consapevolezza della comune appar-
tenenza europea e dell’efficacia diretta
della dimensione comunitaria sulla vita
delle istituzioni e (aspetto, questo, ancor
più importante) sulla vita dei cittadini.
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Le audizioni hanno inoltre consentito
di completare il quadro di insieme in vista
della presentazione della presente rela-
zione.

6.1 Le audizioni svolte.

6.1.1 Sindacati. – Sono state svolte
audizioni informali dei rappresentanti dei
sindacati confederali, della Confindustria e
della Conferenza delle Regioni.

Gli spunti emersi nel corso delle audi-
zioni sono stati numerosi ed estremamente
stimolanti.

In particolare, nel corso dell’audizione
dei rappresentanti dei sindacati confede-
rali sono stati richiamati, in generale, i
temi di maggiore rilievo e, in particolare,
è stata sottolineata l’importanza della
parte del Trattato costituzionale relativa
all’Europa sociale, è stata manifestata una
certa preoccupazione per gli elementi di
forte flessibilità e precarietà presenti nelle
politiche europee.

È stato altresı̀ richiamato il rischio che
nell’attuale dibattito sulle questioni di ri-
lievo comunitario si faccia riferimento so-
lamente al « mercato » e non anche alla
« socialità ». Da ciò è stata affermata, nel
corso delle audizioni, l’esigenza di definire
chiaramente quali debbano essere le po-
litiche industriali e macroeconomiche del-
l’Unione europea, come pure di affrontare
in modo organico il problema del mercato
del lavoro, in cui possono attualmente
contarsi più di trenta milioni di precari.
Anzi, si dovrebbe pervenire alla individua-
zione del rapporto a tempo indeterminato
quale modello tipico del rapporto lavori-
stico nell’Unione europea.

I sindacati hanno infatti evidenziato
come non si possa vivere in uno stato
permanente di incertezza legata al lavoro,
in quanto il senso complessivo dell’Unione
europea è dato anche dal lavoro.

In questa prospettiva, gli obiettivi della
Strategia di Lisbona relativi all’occupa-
zione non sono stati certo raggiunti ed
occorre secondo alcuni rappresentanti sin-
dacali recuperare il ruolo del pubblico in
alcuni settori cardine, non ultimo quello
dell’approvvigionamento energetico.

Nel corso delle audizioni dei sindacati
è stato poi richiamato lo sviluppo coope-
rativo quale metodo di integrazione, in cui
le diverse politiche di sviluppo vengano
coordinate secondo un progetto comune
europeo e sia superata la competizione tra
Stati. Occorre a tal fine delineare una
politica economica europea e non esclusi-
vamente una politica monetaria. Occorre-
rebbe altresı̀ delineare un modello sociale
europeo e assicurare un effettivo dialogo
sociale a livello europeo.

I sindacati hanno inoltre consegnato un
documento elaborato dalla Confederazione
europea dei sindacati nonché un docu-
mento sul libro verde dell’Unione europea
relativo al mercato del lavoro ed una
petizione sui servizi di interesse generale.

6.1.2 Confindustria – Nel corso dell’au-
dizione del rappresentante di Confindu-
stria sono stati analogamente richiamati i
principali temi. Confindustria ha indicato
in particolare la necessità di delineare
un’Europa dei risultati ed ha convenuto
con i principali temi individuati dal pro-
gramma delle tre presidenze (infrastrut-
ture, manodopera, burocrazia, fattori pro-
duttivi).

È stata poi espressa la sensazione che
in Europa sia spesso molto problematico
fare impresa. Al minore interesse per la
questione istituzionale, si è accompagnata
la peculiare attenzione per il tema del
mercato interno, tuttora non realizzato in
taluni settori quali l’energia e i servizi.
Confindustria ha inoltre richiamato l’at-
tenzione sui costi del brevetto comunitario
e sulla lunghezza delle relative procedure.

Sulla competitività è stato considerato
essenziale il ruolo delle infrastrutture. La
congestione sulle strade costituisce un ri-
levante elemento di costo. Sarebbe inoltre
necessario poter conoscere meglio i bandi
emanati in attuazione del VII programma
quadro, anche perché manca tuttora in
Italia un’attenzione specifica per la ricerca
applicata all’industria. È stata poi condi-
visa l’importanza della semplificazione
normativa.

Confindustria ha indicato poi come
temi centrali l’ambiente e l’energia. La
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liberalizzazione del mercato di quest’ul-
tima, all’interno di un unico vero mercato,
consentirebbe di diversificare le fonti, ot-
timizzare le economie di scala, determi-
nare benefici per i cittadini con riduzione
di costi ed oneri. È stata considerata
positivamente l’esperienza maturata nel
settore dell’energia elettrica con la distin-
zione della proprietà della rete rispetto
alla produzione. Quanto alla riduzione
delle emissioni, Confindustria ritiene che
occorra agire sui costi e non con l’impo-
sizione di limiti fissi.

Confindustria ha inoltre condiviso l’im-
postazione multilaterale nella politica
commerciale, pur ritenendo che non ci si
possa permettere che altri paesi ottengano
privilegi attraverso accordi bilaterali: in tal
caso anche per l’Italia risulterebbe neces-
sario perseguire tale metodo.

È stata sottolineata l’importanza che il
consumatore sia informato anche sulla
provenienza dei prodotti, attraverso ade-
guate soluzioni sul marchio d’origine.

È stato in fine ricordato come occorra
perseguire il dialogo sociale, tenendo conto
delle novità presenti nel mercato del la-
voro sia sul versante dell’offerta sia su
quello della domanda (mobilità, preca-
rietà, flessibilità, capacità tecniche dei la-
voratori). Occorre pertanto perseguire una
decisa politica di riforma.

6.1.3 Enti locali – I rappresentanti
degli enti locali (ANCI, UPI, UNCEM)
hanno evidenziato l’interesse specifico per
i temi affrontati nei documenti comuni-
tari.

L’UPI ha evidenziato come l’esperienza
delle province sia particolarmente rile-
vante in relazione alla promozione e ge-
stione di interventi di sviluppo finanziati
attraverso i programmi europei a gestione
diretta. A tal fine occorre valorizzare le
competenze acquisite dalle province nei
servizi per l’impiego e nel settore del-
l’energia. Una certa percentuale dei fondi
disponibili dovrebbe essere utilizzato per
azioni innnovative.

L’ANCI ha richiamato l’opportunità di
rafforzare il bilancio comunitario per una
più robusta politica energetica europea e

per affrontare la sfida demografica. È
centrale l’ulteriore sviluppo del modello
sociale europeo con particolare attenzione
alla sostenibilità ambientale, alla qualità
dell’occupazione, alle pari opportunità,
alla lotta all’esclusione sociale, al miglio-
ramento dell’efficienza della pubblica am-
ministrazione.

È stato evidenziato il rilievo che assume
la dimensione delle politiche urbane ed il
ruolo dell’UE. I programmi « Urban II »
propongono modelli di sviluppo innovativi
per la riqualificazione delle zone interes-
sate, tramite il finanziamento di progetti
concernenti: il miglioramento delle condi-
zioni di vita, ad esempio tramite il re-
stauro di edifici e la creazione di spazi
verdi; la creazione di posti di lavoro a
livello locale, ad esempio nell’ambiente,
nella cultura e nei servizi per la popola-
zione; l’integrazione delle classi sociali
svantaggiate nei sistemi educativo e for-
mativo; lo sviluppo di sistemi di trasporto
pubblico rispettosi dell’ambiente; la crea-
zione di sistemi per un’efficace gestione
dell’energia e per una maggiore utilizza-
zione di energie rinnovabili; l’utilizzazione
delle tecnologie dell’informazione.

L’ANCI sostiene quindi fortemente lo
sviluppo di una politica urbana integrata
da rafforzare in conformità con gli orien-
tamenti strategici per la coesione della
Commissione europea.

L’UNCEM ha richiamato i principali
temi contenuti nei documenti comunitari e
richiamato l’attenzione sulle politiche mi-
rate per i territori della montagna, sulla
realizzazione del programma « montagna
futura », sul rilancio produttivo della mon-
tagna, sul contributo delle aree montane
allo sfruttamento delle energie rinnovabili,
al collegamento tra fondi strutturali e
necessità specifiche dei territori montani.

6.1.4 Regioni – I rappresentanti delle
Regioni hanno presentato un documento
concernente l’agenda territoriale del-
l’Unione europea, in cui sono richiamate:
l’articolazione territoriale e le politiche
territoriali i fondi strutturali e l’obiettivo
cooperazione territoriale europea; il mo-
dello di governance e l’integrazione con le
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politiche settoriali; il paesaggio; la valuta-
zione ambientale strategica e la valuta-
zione di impatto territoriale.

Si tratta di una serie di misure colle-
gate all’agenda territoriale dell’Unione eu-
ropea, oggetto di presentazione specifica il
25 maggio 2007 a Lipsia, in occasione
dell’incontro ministeriale informale sulla
coesione territoriale. L’attuazione del-
l’agenda dovrebbe essere integrata con la
politica di coesione, con la programma-
zione dei fondi strutturali e con le poli-
tiche settoriali. Tali obiettivi dovrebbero
essere raggiunti attraverso l’azione con-
giunta di Stati membri, regioni, attori
locali pubblici e privati. Le regioni hanno
quindi sottolineato il proprio ruolo sociale
rispetto al quadro appena delineato e per
questo hanno presentato un documento in
cui analiticamente sono svolte considera-
zioni e rilievi in ordine all’agenda territo-
riale.

6.1.5 Europarlamentari e Ministro per le
politiche europee – La XIV Commissione
ha inoltre proceduto ad un’audizione degli
europarlamentari italiani, con la parteci-
pazione del Ministro per le politiche eu-
ropee, Emma Bonino. L’audizione ha co-
stituito un momento significativo di rac-
cordo tra le diverse istanze, con la finalità
di valorizzare i momenti di raccordo pur
nella distinzione dei ruoli e delle respon-
sabilità.

Nel corso dell’audizione sono emersi
ulteriori e numerosi elementi di rilievo.
Limitandosi a sintetizzarne alcuni, a testi-
monianza dell’intensità del confronto, vale
la pena richiamare i seguenti temi, cia-
scuno dei quali potrebbe essere oggetto di
una specifica ed articolata disamina:

– il riferimento alla solidarietà quale
obiettivo strategico prioritario;

– la valorizzazione del rapporto tra
Parlamento europeo e Parlamenti nazio-
nali;

– il ruolo della semplificazione quale
fattore di coordinamento della legisla-
zione;

– l’esigenza di individuare criteri di-
versi dalla pura discrezionalità in base a
cui la Commissione sia chiamata a sce-
gliere lo strumento del regolamento ovvero
della direttiva;

– l’anomalia data dalla prolifera-
zione di atti non legislativi – che pertanto
sfuggono ai controlli dei parlamenti euro-
peo e nazionali – che tuttavia producono
un effetto giuridico;

– il rilievo di talune materie, prima
fra tutte l’energia, e lo sviluppo sostenibile
come forma di solidarietà verso tutti gli
abitanti del mondo e le future generazioni;

– il coinvolgimento diretto dei citta-
dini nel considerare l’Unione come uno
strumento indispensabile;

– il significato della valutazione di
impatto sulle ricadute sociali o economi-
che dei provvedimenti comunitari ed il
rapporto tra valutazione sociale e valuta-
zione economico-finanziaria;

– i problemi di collegamento tra par-
lamentari italiani e la rappresentanza ita-
liana al Consiglio;

– la politica strutturale di coesione e
la questione urbana, che dovrà caratteriz-
zare più adeguatamente gli interventi co-
munitari e nazionali;

– l’esigenza di bilanciare moderniz-
zazione dell’economia e solidarietà;

– l’esigenza di una maggiore incisi-
vità del nostro Governo in sede di Consi-
glio, qualora siano bloccate alcune diret-
tive che gli stanno a cuore;

– l’esigenza di rafforzare la nostra
rappresentanza italiana a Bruxelles;

– la necessità di cambiare la cultura
dei Ministeri e dell’amministrazione na-
zionale;

– il ruolo centrale del Comitato in-
terministeriale per gli affari comunitari
europei (CIACE), di cui dovrà essere ul-
teriormente rafforzato sia il profilo poli-
tico sia quello organizzativo del segreta-
riato;
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– la necessità di verificare ed istruire
adeguatamente i dossier con gli uffici di
Bruxelles, negoziando tempestivamente le
soluzioni;

– la necessità di fare sistema e la-
vorare in modo coordinato;

– la necessità che il Parlamento eu-
ropeo si faccia portatore di un proprio
disegno costituzionale da sottoporre al-
l’opinione pubblica europea per il 2009;

– la necessità di puntare sullo svi-
luppo rurale e sulla tecnologia ambientale.

6.2 Le relazioni delle Commissioni.

Le relazioni favorevoli deliberate dalle
Commissioni di merito individuano un
insieme articolato di temi sulle politiche
europee. Al testo di tali relazioni – alle-
gate alla presente relazione – si fa rinvio
per un approfondimento dei molteplici
temi affrontati. A titolo esemplificativo, in
estrema sintesi:

il Comitato per la legislazione invita
a tenere conto di tutta una serie di con-
siderazioni attinenti alla valutazione di
impatto, alla semplificazione, alla ridu-
zione dei costi amministrativi, all’analisi di
impatto, alla semplificazione e codifica-
zione, auspicando la piena attuazione del
programma legislativo;

la Commissione Affari costituzionali
richiama i principali temi quali la lotta al
terrorismo ed alla criminalità organizzata,
la gestione delle frontiere, i diritti di
protezione diplomatica e consolare, l’im-
migrazione, le pari opportunità, il dialogo
interculturale, l’Agenzia dei diritti fonda-
mentali, la sicurezza dei cittadini europei;

la Commissione Affari Esteri indica il
rafforzamento del ruolo esterno dell’UE in
una serie di settori, l’allargamento dello
spazio Schengen e della zona Euro, l’im-
pegno delle tre presidenze nello sviluppo
delle relazioni esterne, la capacità di rea-
zione rapida dell’UE, i diritti umani,
l’obiettivo del pieno raggiungimento della
stabilizzazione dei Balcani, il riavvio del

processo costituzionale europeo, il dialogo
tra UE e paesi del Mediterraneo, la crisi
del Medio Oriente, i rapporti con l’Unione
africana;

la Commissione Difesa esprime una
valutazione positiva sulle iniziative annun-
ziate dalla Commissione per rimediare alla
frammentazione nei settori dell’industria e
del mercato della difesa e sulle iniziative
annunziate dal Consiglio sulla gestione
delle crisi, sulla non proliferazione e sul
disarmo;

la Commissione Bilancio richiede una
maggiore congruenza tra la funzione stra
tegica, che la Commissione europea e il
Consiglio dell’Unione europea dovrebbero
svolgere, e la costruzione di linee pro-
grammatiche, le priorità e l’individuazione
delle risorse. A tal fine si ricorda che nel
corso dell’indagine conoscitiva sull’attua-
zione a livello nazionale della politica di
coesione regionale, svolta congiuntamente
dalle Commissioni V e XIV, è stata indi-
viduata, sul tema dell’aumento del bilancio
comunitario e del miglioramento sostan-
ziale delle regole relative alle risorse pro-
prie e ai contributi dei vari Stati membri,
un’area di collaborazione in cui il Parla-
mento italiano e la Commissione Bilanci
del Parlamento europeo intedono impe-
gnarsi;

la Commissione Finanze affronta al-
cune questioni relative alle imposte di-
rette, all’imposizione indiretta, alla coope-
razione tra le amministrazioni degli Stati
membri in materia fiscale, ai servizi fi-
nanziari, alle dogane, alla discussione in
sede comunitaria delle offerte pubbliche di
acquisto, al diritto societario, al riciclaggio
di capitali, alle assicurazioni;

la Commissione Cultura indica l’esi-
genza di individuare misure idonee per
favorire gli investimenti nel sapere e nella
conoscenza, nonché nel sistema europeo di
trasferimento di crediti accademici, l’esi-
genza di approvare la decisione Erasmus
Mundus II, il coinvolgimento dei Parla-
menti nazionali nelle conferenze con
esperti in ambito del Consiglio, il patri-
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